
Le antiche vasche da vino di Ula Tirso (OR). 

I palmenti rupestri costituiscono una parte fondamentale della filiera produttiva e un documento di estre-
mo interesse da un punto di vista storico-archeologico: oltre a rappresentare un indicatore cronologico e 
microeconomico, essi testimoniano il processo di adattamento della tecnologia ai contesti produttivi da 
parte delle comunità antiche. Gli esemplari giunti fino a noi pongono tuttavia notevoli difficoltà di inter-
pretazione tipologica e di datazione e in molti casi sussistono forti dubbi sulla definizione della cultura di 
appartenenza. Circa il loro uso, non c’è dubbio che la funzione primaria fosse la spremitura delle uve nel 
processo di vinificazione.  

di Cinzia Loi  

Le prime tracce di frequenta-
zione umana nel territorio di 
Ula Tirso, nella regione storica 
del Barigadu, sembrano risalire 
al Neolitico recente (Cultura di 
Ozieri, IV millennio a.C.).  
Lo testimonia la necropoli a 
domus de janas di Niu Crobu-
Ginentes, andata sommersa 
sotto il Lago Omodeo. 
La presenza nuragica è attesta 
dai nuraghi: Tuselo, Filighe e 
Orruinas. Durante la ricerca sul 
campo, in assenza di precisi 
riferimenti topografici, non è 
stato possibile documentare i 
nuraghi di Tilisai-Sas Santas e 
Minda Arbutzu. In occasione 
delle ricerche è stato individua-
to il profilo di base di un proba-
bile nuraghe in località Nottì. 
Circa i monumenti funerari, 
sono osservabili resti di una 
tomba di giganti in località Tu-
selo, posta fra il nuraghe omo-
nimo e quello di Nottì, e a Su 
Carrazzu, mentre sopravvivono 
solo tracce o elementi disarti-
colati consistenti in poche pie-
tre in linea o conci sporadici in 
località Minda Arbutzu. 
Per l'epoca storica, tra i siti di 
maggiore rilevanza si segnala-
no quelli ubicati nelle località di 

Orruinas e di Tilisai-Sas Santas, 
dove, in aggiunta a diverse strut-
ture murarie, sono stati recupe-
rati vari frammenti ceramici in 
sigillata chiara A e D e un eleva-
to numero di cippi funerari dei 
tipi “a capanna” e  “a botte”. 
Oltre a questi ritrovamenti, nel 
territorio di Ula Tirso sono stati 
individuati numerosi impianti 
funzionali alla produzione del 
vino. 
In località Littu, nell’ambito delle 
ricerche effettuate da chi scrive 
- su di un affioramento trachiti-
co che si erge dal piano di calpe-
stio di quasi due metri - è stato 
rinvenuto un palmento a due 
vasche; la vasca di pigiatura, 
presenta forma grossomodo tra-
pezoidale; la vasca di pigiatura è 
collegata alla precedente me-
diante un foro di scolo appena 
percettibile. Esternamente, in 
corrispondenza della vasca di 
raccolta, si osserva un foro fun-
zionale alla raccolta del mosto 
dall’esterno oppure alle opera-
zioni di pulizia dell’impianto.  
A breve distanza rispetto a que-
sto impianto è stata individuata 
una vasca singola in trachite, 
ricavata sempre in cima a un 
affioramento trachitico di oltre 

un metro di altezza; il bacino 
presenta forma rettangolare 
con angoli smussati. In posizio-
ne decentrata si osserva una 
canaletta di scolo funzionale al 
defluire del liquido di spremitu-
ra. In questa località, lo studio-
so Carlo Maxia indicava la pre-
senza di sei impianti; la fitta 
vegetazione e l’abbandono di 
determinate colture, come an-
che la prassi propria dei pastori 
di ricoprire gli impianti di pie-
trame e fresche così da impedi-
re alle greggi di abbeverarsi in 
essi durante il periodo delle 
piogge, hanno impedito di indi-
viduare  altri impianti. 
In località Birigheddu, quasi al 
confine con i territori dei co-
muni di Ardauli e Neoneli, lo 
stesso Maxia indicava la pre-
senza di ben sette impianti, 
tutti scavati nella trachite. Ecco 
cosa riferiva «[…] l’impianto I è 
un palmento a due vasche ret-
tangolari: la vasca di pigiatura 
risulta più grande. L’impianto II 
è un palmento a due vasche 
ben lavorate. La vasca di pigia-
tura misura m 2x2 di lunghez-
za, mentre la vasca di raccolta 
misura m 1,86x0,45x0,40 di 
prof. L’impianto III è un pal-

1 

Città del Vino 



mento a due vasche ben lavo-
rate. La vasca di pigiatura misu-
ra m 2x2 di lungh mentre quel-
la di raccolta m 1,86x0,45x0,40 
di prof. L’impianto III è un pal-
mento a due vasche con la po-
steriore più grande con svina-
toio. La vaschetta di raccolta 
misura m 1,00x0,65 di lungh; 
l’impianto IV, è un palmento 
costituito da una sola vasca di 
m 1,20 x 2,00 di lungh; 
l’impianto V è un palmento a 
due vasche: una delle due mi-
sura m 1,70x1,85 di lungh; 
l’impianto VI è costituito da tre 
vasche: le dimensioni della va-
sca di pigiatura di m 2x2,10 di 
lungh».  
Ripetute ricognizioni effettuate 
nella località non hanno con-
sentito il ritrovamento dei ma-
nufatti sopra descritti. 
Lo stesso dicasi per i manufatti 
indicati sempre dal Maxia nelle 
località di Pardischeddu, Sa 
Serra, Bilianu (Birianu) Fae, Ta-
muddi e Perd’Abba.  
Lo studioso definiva il palmen-
to individuato in quest’ultima 
località come «[…] la più gran-
de ara sacrificale finora scoper-
ta in Sardegna». 
In località Tilisai-Sas Santas è 
stato individuato un insedia-
mento romano indiziato da nu-
merosi blocchi squadrati perti-
nenti a varie costruzioni. In 
questo sito sono stati indivi-
duati ben 6 impianti suddivisi 
in due gruppi; tutti risultano 
scavati su affioramenti trachiti-
ci. Il primo impianto, parzial-
mente interrato, presenta la 
vasca di pigiatura di forma 
grossomodo circolare; il piano 
d’uso risulta convesso. La vasca 
di raccolta, ingombra di terra e 
pietrame, presenta forma se-
micircolare. Esternamente si 

osserva un foro circolare che 
doveva permettere il deflusso 
del liquido di spremitura, oppu-
re dell’acqua durante le attività 
di pulitura dell’impianto. A po-
chi metri è presente un secondo 
impianto, anch’esso in parte 
interrato. Si legge con chiarezza 
soltanto l’area di pigiatura; sul 
lato esposto a SE è presente una 
canaletta di scolo. Alla base 
dell’affioramento che ospita 
l’impianto sono presenti due 
fori di incerta funzione. 
A una decina di metri più a N è 
presente un terzo palmento, 
oggi addossato a un muro a sec-
co. L’impianto è costituito da 
due vasche mobili in trachite. La 
vasca di pigiatura presenta for-
ma rettangolare; lungo uno dei 
lati brevi mostra un gocciolatoio 
di scolo. A una quota inferiore è 
posizionata la vasca di raccolta 
di forma trapezoidale.  
A poche centinai di metri in di-
rezione W sono stati individuati 
gli altri tre impianti. Il primo, 
vicinissimo al ciglio della strada, 
ricavato in cima a un affiora-
mento che si erge dal piano di 
calpestio di circa m 1,70, pre-
senta la vasca di pigiatura di m 
1,60x1,70x0,30 di prof. Un foro 
di scolo ricavato lungo un setto 
divisorio, poneva in comunica-
zione le due vasche. La vasca di 
raccolta, presenta forma trape-
zoidale con angoli arrotondati; 
esternamente si osserva anche 
qui un foro di scolo di incerta 
funzione. Tre pedarole sono 
presenti, invece, sul lato oppo-
sto a quello che ospita la vasca 
di raccolta, in corrispondenza 
del lato breve esterno della va-
sca di pigiatura. A dieci metri 
circa è presente l’impianto V, 
costituito da due vasche poste 
in comunicazione attraverso un 

foro centrale di scolo. La vasca 
di pigiatura presenta forma 
grossomodo circolare, mentre 
quella di raccolta mostra forma 
rettangolare con angoli smus-
sati. All’esterno si osserva an-
che qui un foro di scolo di in-
certa funzionalità. A pochi me-
tri, lungo un muro a secco rico-
perto dai rovi, è presente 
l’impianto VI. La vasca di pigia-
tura, di forma circolare, misura 
m 0,60x1,10x0,20 di prof. Un 
foro di scolo ricavato in posizio-
ne centrale lungo il setto divi-
sorio, poneva in comunicazione 
le due vasche. La vasca di rac-
colta è ingombra di pietrame. 
Oltre a questi manufatti, du-
rante i sopralluoghi effettuati 
per questo lavoro, è stata indi-
viduata una base di pressa per 
l’olio ricavata in un blocco di 
trachite con la superficie d’uso 
delimitata da una canaletta in-
cisa. 
Il Maxia indicava in questa lo-
calità la presenza di un solo 
impianto.  
Difficile comprendere, conside-
rate le scarse informazioni for-
nite dallo studioso, se fra gli 
impianti indicati nelle vicine 
località di Noeddas e Pardi-
scheddu, rientrassero alcuni 
degli impianti qui descritti. 
Da quanto esposto finora risul-
ta chiaro come l’uso dei pal-
menti di Ula Tirso potrebbe 
essere cominciato forse nel I-II 
sec. a.C. e proseguito poi attra-
verso il Medioevo. 
I risultati dell’indagine qui e-
sposta, in attesa di avviare uno 
studio archeologico proceden-
do allo scavo scientifico dell'a-
rea circostante di alcuni di essi, 
potranno forse costituire la ba-
se per una futura ricerca più 
ampia e dettagliata. 
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Ula Tirso, località Littu: impianto I - palmento rupestre a due vasche 

Ula Tirso, località Littu: impianto II - palmento rupestre a vasca singola 
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